Un Natale di SPERANZA

Veglia liberamente tratta dall'opera di Charles Péguy: "Il portico del mistero della seconda virtù"
Personaggi

Una donna adulta che interpreta la virtù della Fede; una giovane donna che interpreta la Carità; 

una bimba che interpreta la Speranza. Un lettore che darà la voce a Dio; 4 atri lettori.

Le virtù e Dio vestono con una tunica; se possibile anche i lettori.

Ambientazione

Sull’altare si dispone una lampada accesa e un leggio dove si alterneranno i lettori;

davanti all’altare si prepara una culla  che accoglierà il Bambino Gesù.

Tutta la chiesa è parzialmente illuminata.

Canto: Maranatà

Al termine del canto si lasciano accese solo le luci del presbiterio.

Dio

La fede, no, non mi sorprende. 

La fede non è sorprendente. 

Io risplendo talmente nella mia creazione. 

Nel sole e nella luna e nelle stelle. 

In tutte le mie creature. 

Negli astri del firmamento e nei pesci del mare. 

Nell'universo delle mie creature. 

Sulla faccia della terra e sulla faccia delle acque. 

Nei movimenti degli astri che sono nel ciclo.

E nell'uomo. Mia creatura. 

Nei popoli e negli uomini e nei re e nei popoli. 

Nell'uomo e nella donna sua compagna. 

E soprattutto nei bambini. Mie creature. 

Ora io risplendo talmente nella mia creazione. 

Sulla faccia delle montagne e sulla faccia delle pianure. 

A nel pane e nel vino e nell'uomo che ara e nell'uomo che semina

Nella luce e nelle tenebre. 

E nel cuore dell'uomo, che è ciò che di più profondo v'è nel mondo. 

Nella tempesta che scuote le onde e nella tempesta che scuote le foglie. 

Nell’aquila mia creatura che vola sui picchi. 

L'aquila reale che ha almeno due metri d'apertura d'ali e fors'anche tre. 

E nella formica mia creatura che striscia e che ammassa miseramente. 

Io risplendo talmente nella mia creazione. 

in tutto ciò che accade agli uomini ai popoli e ai poveri. 

e anche ai ricchi. 

In tutto ciò che l’uomo fa e disfa in male e in bene. 

E in tutto ciò che è accaduto e mio figlio.                    

Nell'incarnazione, nella nascita e nella vita e nella morte di 

mio figlio. 

In ogni nascita e in ogni vita. E in ogni morte. 

E nella vita eterna che non avrà mai fine. Che vincerà ogni morte. 

Io risplendo talmente nella mia creazione. 

Che per non vedermi realmente queste povere persone dovrebbero esser cieche. 

Ritornello del canto

Dio

La carità, non mi sorprende. La carità, no, non è sorprendente. 

Queste povere creature son così infelici che, a meno di aver un cuore di pietra, come potrebbero non aver carità le une per le altre. 

Come potrebbero non avere carità per i loro fratelli.

Come potrebbero non togliersi il pane di bocca, il pane di ogni giorno, per darlo a dei bambini infelici che passano. E da loro anche mio Figlio ha avuto una tale carità.

Mio Figlio, loro fratello. 

Una così grande carità.

Ma la speranza, dice Dio, la speranza, sì, che mi sorprende. Me stesso. 

Questo sì che è sorprendente. 

Che questi poveri figli vedano come vanno le cose e credano che domani andrà meglio. 

Che vedano come vanno le cose oggi e credano che andrà meglio 

domattina. 

Questo: si che è sorprendente ed è certo la più grande meraviglia 

della nostra grazia. 

Ed io stesso ne son sorpreso. 

E dev'esser perché la mia grazia possiede davvero una forza incredibile.

Quale non dev'esser la mia grazia e la forza della mia grazia perché questa piccola speranza, vacillante al soffio dei peccato, tremante a tutti i venti, ansiosa al minimo soffio, 

sia così invariabile, resti così fedele, così eretta, così pura; e invincibile, e immortale e impossibile da spegnere; come questa fiamma  brucia in eterno nella lampada fedele. 

Una fiamma che non è raggiungibile, una fiamma che non è estinguibile dal soffio della morte. 

Ciò che mi sorprende è la speranza. E non so darmene ragione. 

Questa piccola speranza che sembra una cosina da nulla. 

Questa speranza bambina. Immortale.

Ritornello

Si riaccendono le luci come all’inizio (una luce parziale in tutta la chiesa)

Dio
Le tre virtù mie creature. Mie figlie mie fanciulle. 

Sono anche loro come le altre mie creature. della razza degli uomini. 

La Fede è una Sposa fedele. La Carità è una Madre. 

Una madre ardente, ricca di cuore. 

O una sorella maggiore che è come una madre. La Speranza è una bambina insignificante. 

Che è venuta al mondo il giorno di Natale 

Che gioca ancora con il babbo Gennaio. 

Con i suoi piccoli abeti in legno, coperti di brina dipinta. 

E con il suo bue e il suo asino dipinti. 

E con la sua mangiatoia piena di paglia 

Ma è proprio questa bambina che attraverserà i mondi. Questa bambina insignificante. 

Lei sola, portando gli altri, che attraverserà i mondi passati. 

Come la stella ha guidato i tre re dal più remoto Oriente verso la culla di mio figlio. così una fiamma tremante. 

Lei sola guiderà le virtù e i mondi.

Una fiamma squarcerà le tenebre eterne. 

Le tre virtù avanzano verso l’altare: la speranza va avanti con una lampada accesa e le altre due la seguono a breve distanza, stando rispettivamente a destra e a sinistra della speranza.

Giunte all’altare si dispongono sedute intorno alla culla: la speranza rimane nel centro e le altre due ai lati.

Canto

Mentre si esegue il canto Dio esce e i lettori 1 e 2 si recano al leggio.

Lettore 1

Si dimentica troppo, che la speranza è una virtù, e che di tutte le virtù, è forse quella più gradita a Dio. 

Che è certamente la più difficile, che è forse l'unica difficile, e che probabilmente è la più gradita a Dio. 

La fede va da sé. La fede cammina da sola. Per credere basta solo lasciarsi andare, basta solo guardare. Per non credere bisognerebbe violentarsi, torturarsi, tormentarsi, contrariarsi. Irrigidirsi. 

andare all’inverso. La fede è tutta naturale, tutta sciolta, tutta semplice, tutta quieta. Se ne viene pacifica. E se ne va tranquilla. È una brava donna che si conosce, una brava vecchia, una brava vecchia parrocchiana, una brava donna della parrocchia, una vecchia nonna  Ci racconta le storie dei tempo antico, che sono accadute nel tempo antico. 

Per non credere bisognerebbe tapparsi gli occhi. Per non vedere, per non credere. 

La carità va purtroppo da sé. La carità cammina da sola. Per amare il proprio prossimo basta solo lasciarsi andare, basta solo guardare una tal miseria. Per non amare il proprio prossimo bisognerebbe violentarsi, torturarsi, tormentarsi, contrariarsi. Irrigidirsi, farsi male. Snaturarsi, mettersi a rovescio Andare all'inverso. La carità è tutta naturale, tutta fresca, semplice, tutta quieta. È il primo movimento dei cuore. È il primo movimento quello buono. La carità è una madre e una sorella. 

Per non amare il proprio prossimo, bisognerebbe tapparsi gli occhi e le orecchie.

Dinanzi a tanto grido di miseria. 

Ma la speranza non va da sé. La speranza non va da sola. Per sperare bisogna esser molto felici, bisogna aver ottenuto, ricevuto una grande grazia. 

È la fede che è facile ed è non credere che sarebbe impossibile. 

È la carità che è facile ed è non amare che sarebbe impossibile. Ma è sperare che è difficile. 

E quel che è facile e istintivo è disperare ed è la grande tentazione.

Lettore 2

La piccola speranza avanza fra le due sorelle maggiori e su di lei nessuno volge lo sguardo. 

Sulla via della salvezza, interminabile, sulla strada fra le sue due sorelle la piccola speranza. Avanza.

Fra le due sorelle maggiori quella che è sposata e quella che è madre. 

E non si fa attenzione che alle due sorelle maggiori. La prima e l'ultima. 

Che badano alle cose più urgenti. Al tempo presente. 

all'attimo momentaneo che passa. 

Il popolo cristiano non vede che le due sorelle maggiori, non ha occhi che per le due sorelle maggiori, quella che è a destra e quella a sinistra. E quasi non vede quella ch'è al centro. 

La piccola, quella che va ancora e scuola. E che cammina. 

Persa fra le gonne delle sorelle. 

E ama credere che sono le due grandi a portarsi dietro la piccola per mano. Al centro. 

Fra loro due. 

Per farle fare questa strada accidentata della salvezza. Ciechi che sono a non veder invece 

Che è lei al centro a spinger le due sorelle maggiori. E che senza di lei loro non sarebbero nulla. Se non due donne avanti negli anni. Due donne d'una certa età. Sciupate dalla vita. 

È lei, questa piccola, che spinge avanti ogni cosa. Perché la Fede non vede se non ciò che è. E lei, lei vede ciò che sarà. 

La Carità non ama se non ciò che è. E lei, lei ama ciò che sarà. 

Nel futuro del tempo e dell'eternità.

Le tre virtù si incamminano verso il fondo della chiesa stando l’una accanto all’altra: la speranza è nel mezzo e le altre due le poggiano una mano sulla spalla.

Ritornello

Mentre si esegue il ritornello i lettori 3 e 4 prendono il posto di 1 e 2.

Lettore 3

Niente si regge se non per la Speranza, 

Per colei che ricomincia sempre e che promette sempre, 

che garantisce tutto. 

Che garantisce il domani all'oggi e questa sera e questo mezzogiorno a questa mattina, 

e la vita alla vita e la stessa eternità al tempo. 

Grazie a colei che garantisce, a colei che promette al mattino la giornata 

Tutto intera, 

Alla primavera l'anno tutto intero, 

all’infanzia la vita Tutta intera, 

al tempo l'eternità Tutta intera, 

Alla creazione Dio stesso Tutto intero. 

E la Creazione e Dio stanno 

(comodamente) nelle sue piccole mani.

Lettore 4

Bisogna aver fiducia in Dio, lui ha pur avuto fiducia in noi. 

Bisogna dar fiducia a Dio, lui ha pur dato fiducia a noi. 

Bisogna dar speranza a Dio, lui ha pur dato speranza a noi. 

Dio ha preso l’iniziativa Dio ha cominciato

Tutti i sentimenti, che dobbiamo avere per Dio, Dio li ha avuti per noi, ha cominciato lui ad averli per noi 

Bisogna aver fiducia in Dio, lui ha pur avuto fiducia in noi 

Lui ci ha concesso la fiducia di darci, di affidarci il suo unico figlio

Capovolgimento di tutto è Dio che ha cominciato. 

È Dio che ci ha fatto credito, che ci ha dato fiducia.

questa fiducia sarà dunque mal riposta, si dirà dunque che questa fiducia sarà stata mal riposta? 

Dio ci ha affidato suo figlio. Dio ci ha affidato la nostra salvezza, la cura della nostra salvezza. Ha fatto dipendere da noi e suo Figlio e la nostra salvezza, e anche la sua speranza stessa; e nei forse non dovremmo porre la nostra speranza in lui? 

Mistero dei misteri, che poggia sui misteri stessi, 

Egli ha posto nelle nostre mani, nelle nostre deboli mani, la sua speranza eterna, 

Nelle nostre mani passeggere. Nelle nostre mani peccatrici. 

E noi, non vorremmo noi mettere la nostra speranza nelle sue mani eterne? 

Canto

Dio 

La fede non è poi così difficile. 

Tutti credono. Vorrei ben vedere come potrebbero fare altrimenti. 

Sì vorrei sapere come farebbero a non credere. Come andrebbero avanti. 

Io risplendo talmente nella mia creazione. 

A meno che non sian ciechi come potrebbero non vedermi? 

La carità, non è poi così difficile. Neppure questa mi stupisce. 

Questi poveri figlioli son così infelici che a meno di non aver un cuore di pietra 

Come potrebbero non aver carità per i loro fratelli? 

Come potrebbero non aver carità gli uni per gli altri? 

Ma la speranza, che questi poveri figlioli vedan tutti i giorni come vanno le cose. 

E che tutti i giorni credano che andrà meglio l'indomani mattina. Proprio l'indomani mattina. 

Tutti i giorni da che ci son dei giorni. E che un sole si alzerà migliore. 

Che tutte le mattine alzandosi credano che la giornata sarà buona. 

Questa giornata. 

E che tutte le sere andando a letto credano che l'indomani. che proprio l'indomani, il giorno che verrà domani.

Sarà, farà una buona giornata. 

Che le smentite non contino nulla, non li fermino, che le smentite di tutti i giorni, 

innumerevoli come i giorni, 

Non spezzino l'incanto di quest'idea, di questa convinzione assurda  

che il giorno d'oggi sarà un giorno migliore, 

altro giorno, un giorno nuovo, un giorno fresco, un giorno novello, 

che essi credano  che stamattina eh si le cose andranno bene. 

Che tutto andrà bene. 

Che mi credano lo stesso che stamattina le cose vanno bene, 

Questo questo sì che mi confonde. Questo questo sì che mi sconvolge. 

E io stesso non so darmene ragione. 

E la mia grazia dev'esser proprio grande. 

E che essi dimentichino. all'istante i giorni tristi.

Come una terra ardente che assorba l'inclemenza dei cielo. 

Che essi bevano per così dire i giorni brutti più in fretta di quanto i giorni brutti non piovano 

Che essi assorbano tutto quello che cade come una buona terra 

Come una terra generosa e sana, ben a posto, ben leggera

beve tutto ciò che cade e non di lascia invadere da paludi e pantani.

Ma che al contrario con tutto ciò che cade e con le innumerevoli piogge e con i brutti giorni innumerevoli, subito, istantaneamente, quasi Prima essi facciano un'acqua corrente. 

Un’acqua viva, un'acqua chiara, un'acqua dolce. 

Una bella acqua trasparente un’acqua pura e che sgorga e che scorre. 

Che sia proprio con questa materia, con questi innumerevoli brutti giorni che piovono e che piovono che essi facciano sgorgare questa fonte stessa della speranza. 

Questa innumerevole fonte e questo fiume innumerevole. 

Il fiume più grande di tutti i miei fiumi. Il solo grande. 

Ecco quel che io ammiro, io, che pure me ne intendo. 

E che conosco la mia creazione. E l'opera dei Sei Giorni. E il riposo del Settimo. 

Ecco dov’è il mio stupore. Eppure non sono facile allo stupore. 

Ecco quello che mi sconvolge e io stesso non so darmene ragione. 

E la mia grazia dev'essere talmente grande. 

Ritornello

Ci si chiede, si dice: Ma come,può esser 

Che questa fontana Speranza eternamente scorra, 

Che sgorghi eternamente, che zampilli eternamente 

Eternamente giovane. Eternamente pura

eternamente fresca, eternamente corrente. 

Eternamente viva. 

Dove questa bambina prende tant'acqua pura e tant'acqua chiara. 

Tanto sprizzare e tanto zampillare 

Allora dove prende tutta quest’acqua. 

Come può essere che questa eterna fontana eternamente zampilli. 

Che questa eterna sorgente eternamente sgorghi.

Dev’esserci un segreto in questo.

Qualche mistero.

Brava gente, non è poi così complicato.

Il suo mistero non è complesso. il suo segreto non è difficile. 

Se era con dell'acqua pura che lei voleva far delle sorgenti pure, Delle sorgenti d'acqua pura, 

Mai ne avrebbe trovati abbastanza, in (tutta) la mia creazione. Perché non ce n'è molta. 

ma è proprio con le acque cattive che fa le sue sorgenti d'acqua pura. 

Ed è per questo che non ne manca mai. 

Mi è anche per questo che lei è la Speranza. 

Adesso come fa per far dell'acqua pura con dell'acqua cattiva, dell’acqua giovane con dell'acqua vecchia, Dei giorni giovani con dei vecchi giorni. 

Dell’acqua nuova con dell'acqua consumata. 

Delle sorgenti con della vecchia acqua. 

Delle anime fresche con delle vecchie anime. dei mattini giovani delle vecchie sere. 

Come  vi riesce, come fa, 

questo, figli miei, è il mio segreto, perché io sono il Padre della Speranza.

Al termine del testo si accendono tutte le luci e si intona il Gloria mentre la speranza porta il Bambino Gesù da deporre nella culla. 

